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Rinnovamento Italiano
lascerà libertà di coscienza
ai propri elettori sulla
candidatura di Antonio Di
Pietro nel Mugello. Lo
precisa il ministro degli
Esteri, Lamberto Dini, in
una intervista al
quotidiano romano «Il
Tempo».
Per il titolare della
Farnesina, tuttavia, la
discesa in campo dell’ex
pubblico ministero di
Mani pulite non è del
tutto limpida. «In questa
vicenda - osserva - non mi
è chiaro il tempismo. Di
Pietro aveva lasciato la
carica di ministro perché
colpito da inchieste
giudiziarie, Adesso
accetta la candidatura
dell’Ulivo, anche se è di
nuovo colpito da
inchieste. Non capisco la
razionalità di certi
atteggiamenti.
Comunque, dopo un certo
zigzagare, dopo i flirt con
Tremaglia, Segni e
Cossiga, adesso ha scelto
l’Ulivo. Ci auguriamo una
sistemazione definitiva, ci
auguriamo coerenza».
Dini, nella stessa
intervista, ha parlato
anche della riforma
dell’art. 513 del codice di
procedura penale varata
dalla Camera. «Trovo
assolutamente legittimo
che i magistrati prendano
posizione, che si
esprimano. Ma sia chiaro
che le decisioni sulla
giustizia, sulla riforma
della giustizia, le prende il
Parlamento. I magistrati
naturalmente devono
rispettare le scelte del
Parlamento e adeguarsi.
Sono certo che tutti lo
faranno». Dini sostiene
anche che «Per il
finanziamento illecito ai
partiti sarebbe il caso di
prevedere esclusivamente
sanzioni amministrative,
anche molto severe per
evitare il ripetersi di certi
fenomeni. La stessa ricetta
dovrebbe essere applicata
per l’altra parte del
problema, cioè le imprese.
Oggi molti manager di
imprese importanti si
trovano coinvolti e
pressati da procedimenti
penali che paralizzano le
scelte. Un manager non
può operare bene con -
dice Dini - una spada di
Damocle che gli pende
sulla testa. Anche in
questo caso sarebbe
opportuno pensare
esclusivamente a severe
saznioni amministrative.
Da questo imbuto bisogna
uscire per il bene del
Paese».

Dini:
«Di Pietro?
Ci auguriamo
coerenza»

Gasparri (An) e La Loggia (Fi): turno unico nell’isola in cambio della nuova legge varata dal governo

Riforma elettorale nei comuni?
Il Polo vuole un baratto con la Sicilia
Il provvedimento messo a punto dal consiglio dei ministri prevede che il premio di maggioranza scatti già al primo turno
per evitare il paradosso di sindaci supervotati senza maggioranze. Minniti: il centro-destra segue solo interessi di parte.

Lotta ai boss e 513

Veltroni:
«Fondati
i timori
di Caselli»

ROMA. Premiodimaggioranzaper i
sindaci eletti già al primo turno? Il
governo sta preparando una legge
che possa entrare invigoregiàper le
amministrative d’autunno. Ma il
Polo protesta parlando di favori a
Rutelli e Bassolino. Tuttavia - alme-
no secondo Gasparri di Alleanza
Nazionale -sipotrebbeanchediscu-
terneacertecondizioni:adesempio
se l’Ulivo desse il via libera a una
nuova legge elettorale in Sicilia con
turnosecco e premioper il candida-
to sindaco che raggiunga il 40% dei
voti. «La proposta del governo -
commenta il segretarioorganizzati-
vo dalla Quercia Marco Minniti - si
muove dentro il principio del raf-
forzamento della stabilità, e vale er-
ga omnes, cioè favorisce tutti, men-
tre quella del turno unico è plateal-
mente dettata da interessidi parte».
«Un’ideastrampalata,ai limitidella
legittimità costituzionale - rincara
la dose Leonardo Domenici, re-
sponsabiledelPdsperglientilocali-
la verità è che il Polo è alla perenne
ricerca di scambi politici». La Log-
gia,diForzaItalia, inveceladifende:
«Sarebbe un incentivo all’aggrega-
zione».

Detta così, la materia sembra
complicatissima, inveceèsemplice.
Dal ‘93 i sindaci in Italia vengono
eletti con il sistema del proporzio-
nale corretto a doppio turno e del

voto disgiunto. Su una schedasivo-
tano i partiti, una volta sola. Sull’al-
tra il sindaco. Se nessun candidato
sindacosuperail50%,sivaalballot-
taggio fra i primi due piazzati e solo
aquesto punto lacoalizionecheap-
poggia il sindaco vincente ottiene
un premio che garantisce in Consi-
glio una maggioranza del 60%. Ma
c’è un’eccezione che può portare a
risultati paradossali, evidentemen-
te non previsti dal legislatore del
’93: se il candidato sindaco è così
popolare da stravincere al primo
turno (come Orlando a Palermo nel
’93 e tre mesi fa Maurizio Fistarol a
Belluno) il premio non scatta. No-
vantanove volte su cento non è ne-
cessario, ma può capitare (è succes-
so a Ciaurro a Terni, e a Pagliuca a
Melfi, entrambi del Polo) che la
maggioranzadeglielettoriscelgaun
sindaco e i partiti della coalizione
opposta: in questo caso il sindaco
eletto a furor di popolo si trova sen-
zamaggioranza.

L’anatra zoppa
È il meccanismo che in Francia

chiamano della coabitazione - ma
l’esempioèimproprioperchéaPari-
gi il conflitto è tra presidente e pri-
moministro,nontraquest’ultimoe
lasuamaggioranzaparlamentare-o
dell’anatra zoppa: come negli Stati
Uniti quando c’è presidente demo-

cratico e Senato a maggioranza re-
pubblicana. Ma gli Usa hanno altri
equilibri che rendono comunque
governabile il Paese. Da noi un sin-
daco senza maggioranza in consi-
glio, più che un’anatra zoppa sareb-
be un tacchino fatto arrosto da par-
titi e gruppi consiliari. Potrebbe ac-
caderea Bassolino a Napoli, aRutel-
li a Roma, a Cacciari a Venezia, ma
anche a un candidato molto popo-
laredelPolo.Diqui l’ideadimettere
i sindaci più gettonati al riparo dal
rischio. Se ne è occupato il Consi-
glio dei ministri su proposta del mi-
nistro degli Interni Napolitano.
Unariformadella legge142giaceda
mesi alla commissione Affari costi-
tuzionali del Senato e prevede an-
che il prolungamento del mandato
dei sindaci, da quattro a cinque an-
ni. Ma ci sono centinaiadiemenda-
menti:difficileinquestecondizioni
approvarla in tempo per l’autunno
chevedràalvotomoltegrandicittà,
da Venezia a Catania,daRomaaPa-
lermo,daGenovaaNapoli.Diquila
proposta, illustratadallasottosegre-
taria Adriana Vigneri, di una legge
snella che entri in vigore rapida-
mente.Alleprossimeamministrati-
ve ci saranno sindaci che hannogo-
vernato per quattro anni: niente di
più facile che se hanno deluso ven-
gano mandati a casa e in caso con-
trario confermati con percentuali

altissime. Dice Vigneri: «Non si ca-
pisce perché un sindaco eletto al
primo turno, quindi piùbravo,non
debba avere le garanzie di stabilità e
governabilità previste invece per
chi ha bisogno di un secondo turno
per essere eletto». Sembra logico,
ma dal Polo le prime reazioni sono
contrarie. Si va da Angelo Sanza del
Cdu, che parla di regalo per Rutelli,
aTeodoroBuontempo,vicesindaco
designato a Roma, che lamenta ra-
pineelettoralieriformesovietiche.

Il voto siciliano
Più cauto il numero due di An,

Maurizio Gasparri: «Si può discute-
re di tutto, ma nell’insieme. Dun-
queanchedella leggeelettoralesici-
liana». Oggi in Sicilia il premio di
maggioranza è attribuito in modo
moltofarraginosoecomunquenon
è collegato al sindaco ma alla coali-
zione, ed è il motivo per cui in pri-
mavera furono rinviate le elezioni
di Catania. Gasparri propone un
turno unico, con premio che scatta
per il candidato che raggiunge il
40%.Nonècontraddittorioopporsi
al premio per chi prende il 50,1% e
poi proporlo per chi si ferma al
40,1%?NonpiùditantosecondoLa
Loggia, capo dei senatori di Forza
Italia: «Personalmente sarei per-
plesso, ma se la proposta è legata al
turno secco va bene, perchè col tur-

no unico gli elettori sono più orien-
tati a scegliere subito». E sempre dal
Polo viene la proposta di eleggere
direttamente anche il vicesindaco:
«Idea suggestiva - dice La Loggia -
configurerebbe un embrione della
futurasquadradigoverno».IlPdsri-
sponde picche. «Nel Polo - dice Do-
menici - sono alla ricerca di scambi
politici. L’idea di Gasparri sulle ele-
zioni siciliane mi pare strampalata.
Ma non è la sola. Il centro-destra sta
spingendosualtredueproposte:l’e-
lezione diretta del vicesindaco e l’a-
bolizionedell’incompatibilitàtra la
carica di parlamentare e quella di
sindaco. Capisco le loro difficoltà a
trovare candidati credibili fuori dal
Parlamento, ma che senso ha aboli-
re l’incompatibilità mentre si stadi-
scutendo delle rappresentanze lo-
cali nella futura seconda Camera?
Quanto all’elezione direttadelvice-
sindaco, personalmente sono per-
plesso. Più che “americana” mi
sembra una logica consolare. Evi-
dentemente l’idea nasce da proble-
mi di rapporti tra Forza Italia e An.
Comunque sullo sfondo di tutta
questa discussione c’è il problema
della legge anti-ribaltone. Basta un
soloarticoloperstabilirecheincaso
dicrisi sivaalvotoentro6mesioun
anno.Suquestosiamodisponibili».

Roberto Carollo

LUCCA. Per il vicepresidente del
consiglio Walter Veltroni le preoc-
cupazioni espresse dal procuratore
della Repubblica di Palermo Gian-
carlo Caselli a proposito della rifor-
ma dell‘ articolo 513 sono «abba-
stanza fondate». Veltroni lo ha det-
to dal palco della Versiliana rispon-
dendo ad una domanda circa la di-
scussione in Parlamento sull‘ arti-
colo 513 posta dal direttore del
«Corriere della Sera», Ferrucio de
Bortoli, in collegamento telefonico
da Milano. «Per ciò che ho potuto
seguire, anche se da lontano, - ha
detto Veltroni - credo che le preoc-
cupazionidiCasellisianoabbastan-
za fondate».Dipiù ilvicepresidente
del consiglio non havolutoaggiun-
gere. Ai giornalisti che lo hanno av-
vicinato a conclusione deldibattito
che si è svolto alla Versiliana per
chiedergli perché consideri «abba-
stanza fondate» le preoccupazioni
espressedalprocuratorediPalermo,
ha risposto: «Ho solo dato una ri-
sposta ad una domanda». La posi-
zione di Veltroni, tuttavia, è abba-
stanza diversa da quella espressa
l’altro ieri sera dal segretario del Pds
MassimoD‘Alemasullostessoargo-
mento. E proprio ai rapporti con D‘
Alema Veltroni ha dedicato alcuni
momentidelsuointerventodalpal-
co della Versiliana. «Io e D‘ Alema
abbiamo caratteristiche molto di-
verseesensibilitàdisuguali»,hadet-
to ricordando però che «quando ci
sonostatimotividicontrastononci
siamo fatti la guerra. Ce lo siamo
detto.Esonoorgogliosodituttociò.
Siamo veramente amici: un‘ amici-
zia vera dove nessuna chiede all‘ al-
troattidiobbedienzaequestoèuna
dialettica utile, una ricchezza per lo
stessoPds».Aiproblemidellagiusti-
zia, oltre all‘ accennoal 513, Veltro-
ni ha riservato anche altre conside-
razioni, sia a proposito della discus-
sione nella Bicamerale e in merito
alla proposta di indulto. Ad una do-
mandasull‘ ipotesidel«complotto»
formulatadaSilvioBerlusconihari-
sposto ricordando l‘ episodio della
«cimice» trovata nello studio del
leader del Polo. «E comunque - ha
poi sostenuto - è una barbarie usare
le vicende giudiziarie per fare batta-
glia politica. Qualsiasi cittadino, si
chiami Berlusconi o Di Pietro, è in-
nocente fino all‘ ultimo grado di
giudizio» e proprio con Berlusconi,
ha ricordato il vice presidente del
consiglio, «discutiamo di giustizia,
ma quando si scaglia contro il pool
di Milano non lo possiamo seguire
perché confonde il piano politico
con quello giudiziario». Quanto all‘
indulto, Veltroni ha detto di avere
«emozioni e ragioni conflittuali»:
«Sedaunapartecisonopersoneche
hanno pagato un prezzo molto alto
e non possono accettare che tutto
sia rimosso, dall‘ altra parte ci sono
persone in carcere o in esilio che
non hanno commesso omicidi e
stento a credere che siano oggi le
stesse persone di allora: il carcere
nonpuòesserelavendettadelloSta-
to»,haconcluso.

Dinoia: Pacini dice che non ha pagato Tonino? Si capiva già prima

D’Adamo ribadisce: «A Di Pietro
niente soldi, solo promesse»
Indiscrezioni sugli interrogatori bresciani. L’immobiliarista: il prestito di Pacini
Battaglia lo utilizzai per ripianare i miei debiti. Salamone indagato anche a Milano.

L’ex pm candidato?
No ufficiale dei Verdi

Ventotto sì, sette no e sei astenuti: i Verdi dicono no alla
candidatura di Antonio Di Pietro. È questo il risultato della
riunione del Consiglio federale del Sole che ride svoltasi ieri a
Roma. All’Ulivo, ha detto il portavoce Luigi Manconi, chiederemo
una candidatura comune per il collegio del Mugello, se questa
proposta non dovesse passare, decideremo tra astensione e
candidatura alternativa. Il dibattito è stato teso e ha riproposto la
contrapposizione già registrata al congresso tra Manconi e
Pecoraro-Scanio, anche se molti sostenitori del parlamentare
salernitano si sono schierati con il portavoce. «Pari dignità
nell’Ulivo», è stato questo il centro dell’intervento di Manconi.
«Noi siamo un piccolo partito, ma il nostro milione di elettori
chiede lo stesso rispetto di quelli del Pds. Non siamo la sinistra
indipendente degli anni ‘80». Insomma, per Manconi la scelta di
candidare di Pietro è stata il frutto di un mancato rispetto
dell’autonomia dei Verdi. Manconi ha attaccato duramente
Alfonso Pecoraro Scanio di «sudditanza psicologica nei confronti
del Pds». Pronta la replica del parlamentare salernitano:
«Sembriamo sempre di più un partitino di estrema sinistra che,
sulla giustizia, ha posizioni identiche a quella di Forza Italia.
Perdipiù i sondaggi dicono che l’80 per cento dei nostri elettori è
per Di Pietro. Invece noi scegliamo il campo opposto, e guarda
caso riceviamo commenti favorevoli da Giuliano Ferrara e dal
”Giornale” di Feltri». Manconi ha avuto il sostegno della
maggioranza degli intervenuti. Mauro Paissan, capogruppo alla
Camera, ha detto che «Di Pietro ha posizioni inconciliabili con
quelle dei Verdi sul piano della democrazia». Di «tentazione
plebiscitaria» ha parlato il capogruppo al Senato Maurizio
Pieroni. Ha difeso invece l’ex pm Gianni Mattioli: «Da ministro, Di
Pietro non è stato affatto un cementificatore». Infine, un
apprezzamento alla posizione dei Verdi è venuto da Armando
Cossutta.

MILANO. Avvocato Dinoia, un com-
mento ai titolideigiornalidioggi (ie-
ri per chi legge, ndr), secondo i quali
sia Pacini che D’Adamo hanno ri-
badito: “Mai dati soldi a Di Pie-
tro”? «Nessun commento». Final-
mente si sta cominciando a capire
qualcosa della nuova inchiesta
bresciana? «Veramente si capiva
benissimo anche prima...». Niente
da fare, l’avvocato di Antonio Di
Pietro di più non scuce, malgrado
il bilancio in apparenza positivo,
per il suo illustre cliente, dei tre in-
terrogatori di Antonio D’Adamo,
l’ex amico immobiliarista, e del
banchiere Francesco Pacini Batta-
glia, indagato di Mani Pulite. Fino
a settembre l’inchiesta di Brescia -
ove Pacini, D’Adamo, Di Pietro e
l’avvocato dei primi due, Giuseppe
Lucibello, sono indagati per con-
cussione o, in alternativa, per cor-
ruzione - non dovrebbe subire altri
sussulti.

Il punto è questo: Pacini ha riba-
dito che fece affari solo con D’Ada-
mo, conosciuto prima di finire nel
calderone dipietresco di Tangento-
poli, e ha precisato che dall’immo-

biliarista prese un bidone da 12
miliardi, nel vano tentativo di
mantenere in vita una società edi-
le (SII) che aveva progetti faraonici
in Libia. Il banchiere ha sostenuto
che Di Pietro con questa storia
non c’entra nulla e ha detto che
D’Adamo, le cui società sono at-
tualmente disastratissime, usò
quei miliardi per pagare i suoi de-
biti. Tesi, quest’ultima, ammessa, a
quanto pare, dallo stesso D’Ada-
mo, che, a proposito di Di Pietro,
avrebbe accennato solo a promes-
se, comunque non mantenute. Re-
sta in campo l’ipotesi che Pacini
Battaglia possa essersi sentito inti-
midito dall’amicizia con Di Pietro
che D’Adamo continuava a vanta-
re.

La «colpevolezza» di Antonio Di
Pietro, stando così le cose, è assai
difficile da provare. Resta da capire
se la procura bresciana ha qualche
carta da scoprire. A settembre toc-
cherà comunque a Di Pietro e Lu-
cibello essere interrogati. Poi, en-
tro metà novembre, i pm di Bre-
scia dovranno decidere se chiedere
l’archiviazione o il rinvio a giudi-

zio di Di Pietro e degli altri indaga-
ti.

Intanto il pm Fabio Salamone
non avrebbe solo guai per i suoi
trascorsi agrigentini ma anche per
le più recenti esperienze sul fronte
delle prime inchieste su Antonio
Di Pietro, quelle scaturite nel 1995
dalla prime rivelazioni di Giancar-
lo Gorrini (da ieri agli arresti domi-
ciliari). A Milano sarebbe accusato
di abuso d’ufficio, scrive un quoti-
diano, per il modo in cui svolse un
interrogatorio di Pacini, assieme al
pm Silvio Bonfigli, nell’ottobre
1995. Interrogatorio che già tocca-
va i rapporti tra Pacini, D’Adamo,
Lucibello e Di Pietro e che sarebbe
stato ispirato da una lettera anoni-
ma. Nessuna conferma a Milano.
Dell’«anomalia» scrissero Di Pietro
e Lucibello, nelle loro memorie di-
fensive. La gip Anna Di Martino
aveva risposto che i rapporti tra Di
Pietro e Pacini «non erano stati og-
getto di specifiche esplorazioni». Il
pm Salamone ha commentato:
«Non so nulla. Ed è meglio tacere».

Marco Brando

La sentenza della Corte di Cassazione sugli stupefacenti continua a far discutere

Tutti contro la «droga di classe»
Boato: si discrimina per censo. An: scelte deliranti. Forti proteste di Pannella, di Bertinotti e di Gloria Buffo.

ROMA. Non ha proprio soddisfatto
nessuno, la sentenza dell’altro gior-
no della Cassazione sulla droga.
Con un provvedimento che ha già
provocato molte proteste, i magi-
stratidellaSupremaCortehannoin
pratica stabilito che se una persona
facoltosa viene sorpresa con della
drogaaddosso non verràconsidera-
ta spacciatore, dal momento che è
più probabile che abbia acquistato
la «scorta» per uso personale, men-
tre per gli altri - meno ricchi - l’accu-
sadi spaccio potrà ancorafacilmen-
te scattare. E i dissensi vengono da
destraedasinistra,daproibizionisti
e da antiproibizionisti. «Siamo a
leggi o a ordinamenti politici da
matti e che fanno impazzire», tuo-
na Marco Pannella, che è in attesa
dell’udienza del processodel 19 set-
tembre che lo vede coinvolto per
avere distribuito «spinelli» a Porta
Portese. «Quel che credo di capire o
addirittura di sapere - aggiunge an-
cora il leader radicale - è che le leggi
vigenti, si fa per dire, in tema di
(non) droghe proibite, secondo

Corte di Cassazione, Corte Costitu-
zionale o altro, stabiliscono che
puoi tranquillamente comprare
eroina e cocaina se lo fai per conto
terzi (ma “amici”) e se dimostri che
sei ricco, senza incorrere nei rigori
della legge; mentre devi andartene
in carcere fino a 16 anni se “gratui-
tamente” passi lo spinello al tuo vi-
cino di ombrellone o di tavolo di
caffè».

Parlainvecedi«unasortadidroga
di classe» ilverdeMarcoBoato, rela-
toreinBicameralesuitemidellagiu-
stizia. «Mi sembra che discriminare
la punibilità in base al fatto che un
cittadino dimostri di possedere de-
narosufficiente, rispettoaunragaz-
zochemagarinonpuògiustificareil
possesso di qualche grammo di ha-
shish - ha detto ieri dai microfoni
del Gr3 - possa introdurre una sorta
di“drogadiclasse”,unadiscrimina-
zione per censo sulla punibilità dei
reati. Se fosse così - conclude Boato
-,nonsarebbeaccettabile».

Secondo il Cora, il coordinamen-
to radicale antiproibizionista, la

sentenza della Cassazione sul pos-
sesso di droga «sviluppa un filo di
folle coerenza già compreso nella
legge sulla droga», e delude «le spe-
ranze di chi pensava che la riforma
delle leggi sulla droga potesse otte-
nersi per via giurisdizionale». «La
via italiana al proibizionismo - ag-
giunge il Cora - è la via della totale
incertezza del diritto. In Italia si è
giuntiastabilireperleggechechire-
gali una “canna”ad unamico èuno
spacciatore, mentre chi pretenda di
esserealmenoinparte ripagatonon
èpassabiledisanzionipenali. InIta-
lia si è giunti a stabilire che i consu-
matori abituali di cannabis sono un
po‘ più spacciatori, se poveri, e un
po‘meno,sericchi».

Durissima - ma per motivi esatta-
mente opposti - la posizione di Al-
leanza nazionale. «Che alla Cassa-
zione si siano già fatti qualche “pe-
ra” di troppo?», si domanda ironico
Maurizio Gasparri, coordinatore
del partito di Fini. Sarebbe il caso di
cominciare a pensare di cassare la
Cassazione. I giudici con l’ermelli-

no, infatti, hanno emesso una sen-
tenza incredibile, in base alla quale
chi è ricco può impunemente pos-
sedere la droga». Per il numero due
di An «collegando questa delirante
sentenza a quella di alcuni giorni fa
di alcun magistrati di Modena, che
hanno considerato non punibili al-
cuni spacciatori extracomunitari
perchè poveri e quindi giustificati,
si potrebbe arrivare all’assurdo chei
poveri possono impunemente ven-
dere la droga e i ricchi possono im-
punementedetenerlaeconsumarla
anche in quantità rilevanti». Attac-
caunaltroesponentediAn,Alfredo
Mantovano: «Se vinci al Totocalcio
investi in droga. Da oggi puoi». Se-
condo Fausto Bertinotti, leader di
Rifondazione comunista, «è stata
accettata ladrogadei ricchi».Gloria
Buffo, del Pds, definisce invece
«preoccupante» la sentenza della
Cassazione.«Occorrechegovernoe
parlamento - dice l’esponente della
Quercia -dianoalpiùprestoseguito
agli orientamenti della Conferenza
diNapoli».


